
                                       

TESTO IN ITALIANO E LATINO 

COSTITUZIONE APOSTOLICA 
DIVINUS PERFECTIONIS MAGISTER 

CIRCA LA NUOVA LEGISLAZIONE 
PER LE CAUSE DEI SANTI 

Il Maestro divino della perfezione e il modello, Cristo Gesù, che insieme al Padre e allo Spirito 
Santo «unico santo», amò la Chiesa come una sposa e diede se stesso per lei, per santificarla e 
renderla gloriosa ai suoi occhi. Pertanto, dato il precetto a tutti i suoi discepoli, affinché imitassero 
la perfezione del Padre, inviò lo Spirito Santo su tutti, che li muova internamente, affinché amino 
Dio di tutto cuore, e affinché si amino reciprocamente, allo stesso modo in cui lui li amò. I seguaci 
di Cristo - come si esorta attraverso il Concilio Vaticano II - chiamati e giustificati in Gesù Cristo, 
non secondo le loro opere ma secondo il disegno e la grazia di lui, nel Battesimo della fede sono 
stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e perciò veramente santi. 

Dio sceglie in ogni tempo un gran numero di questi che, seguendo più da vicino l'esempio di Cristo, 
offrano una gloriosa testimonianza del Regno dei cieli con lo spargimento del sangue o con 
l'esercizio eroico delle virtù. 

Invero la Chiesa, che fin dagli inizi della religione cristiana ha sempre creduto che gli Apostoli e i 
Martiri siano con noi strettamente uniti in Cristo, li ha celebrati con particolare venerazione insieme 
con la beata Vergine Maria e i santi Angeli, e ha implorato piamente l'aiuto della loro intercessione. 
A questi in breve tempo si aggiunsero altri che avevano imitato più da vicino la verginità e povertà 
di Cristo, e infine tutti gli altri, che il singolare esercizio delle virtù cristiane e i carismi divini 
raccomandavano alla pia devozione e imitazione dei fedeli. 

Considerando la vita di quelli che hanno fedelmente seguito Cristo, per una tale insolita ragione 
siamo incitati a ricercare la Città futura e ci è insegnata una via sicurissima attraverso la quale, tra le 
vicende del mondo, possiamo arrivare alla perfetta unione con Cristo o, per dir meglio, alla santità, 
secondo lo stato e la condizione propria di ciascuno. 

Senza dubbio, avendo una tal moltitudine di testimoni, attraverso i quali Dio si fa presente a noi e ci 
parla, siamo attirati con grande forza a guardare il Regno suo nei cieli. La Sede Apostolica, 
accogliendo i segni e la voce del suo Signore col massimo timore e docilità, da tempi 
immemorabili, per il gravoso compito affidatole di insegnare, santificare e reggere il Popolo di Dio, 
offre all'imitazione dei fedeli, alla venerazione e all'invocazione gli uomini e le donne insigni per lo 
splendore della carità e di tutte le altre virtù evangeliche e dopo aver condotto i debiti accertamenti, 
dichiara con un solenne atto di canonizzazione che essi sono Santi o Sante. 

L'Ordinamento delle cause di canonizzazione, che il Nostro predecessore Sisto V affidò alla 
Congregazione dei Sacri Riti da lui stesso fondata, è stato sviluppato nel corso dei tempi da sempre 
nuove norme, soprattutto ad opera di Urbano VIII, che Prospero Lambertini (poi divenuto 
Benedetto XIV), raccogliendo anche esperienze del tempo passato, lasciò ai posteri nell'opera 
intitolata Beatificazione dei Servi di Dio e canonizzazione dei Beati, e che rimase come regola per 



quasi due secoli presso la Sacra Congregazione dei Riti. Norme di tal genere infine furono raccolte 
essenzialmente nel Codice di Diritto Canonico, pubblicato nell'anno 1917. 

Ma poiché il progresso delle discipline storiche, che ha fatto grandi passi nel nostro tempo, ha 
mostrato la necessità di arricchire la competente Commissione di uno strumento di lavoro più 
adeguato, per rispondere meglio ai postulati dell'arte critica, il nostro predecessore Pio XI con la 
Lettera apostolica «Già da qualche tempo» (Motu proprio) pubblicata il 6 febbraio 1930, istituì 
presso la Sacra Congregazione dei Riti la «Sezione storica» e le affidò lo studio delle cause 
«storiche». Il 4 gennaio 1939 lo stesso Pontefice fece pubblicare le Norme da osservare nell'istruire 
processi ordinari sulle cause storiche, con le quali rese di fatto superfluo il processo «apostolico», 
così che nelle cause «storiche» unico divenne il processo con autorità ordinaria. 

Paolo VI poi, con la Lettera apostolica «Sanctitas clarior» del 19 marzo 1967, stabilì che, anche 
nelle cause più recenti, si facesse un unico processo per quanto riguarda l'istruzione, cioè per 
raccogliere le prove, che il Vescovo istruisce, previo permesso tuttavia della Santa Sede. Il 
medesimo Pontefice con la costituzione apostolica «Sacra Congregazione dei Riti» dell'8 maggio 
1969, in luogo della Sacra Congregazione dei Riti istituì due nuovi Dicasteri, ad uno dei quali affidò 
l'incarico di dare un assetto al Culto divino, all'altro quello di trattare le cause dei santi; in questa 
stessa occasione mutò alquanto l'ordine di procedere nelle medesime. 

Dopo le più recenti esperienze, infine, ci è parso opportuno di rivedere la via di istruzione delle 
cause e dare un ordinamento alla stessa Congregazione per le cause dei Santi, per venire incontro 
alle esigenze degli studiosi e ai desideri dei nostri fratelli nell'Episcopato, che hanno più volte 
sollecitato l'agilità del modo di procedere, mantenendo tuttavia ferma la sicurezza delle 
investigazioni in una questione di tanta gravità. Crediamo inoltre, privilegiando la dottrina della 
collegialità proposta dal Concilio Vaticano II, che sia assolutamente opportuno che gli stessi 
Vescovi si sentano maggiormente uniti alla Sede Apostolica nella trattazione delle cause dei santi. 

Per il futuro dunque, abrogate tutte le leggi di qualsiasi genere in materia, abbiamo stabilito che si 
debbano osservare le norme che seguono. 

1. Ai Vescovi diocesani o alle autorità ecclesiastiche e agli altri equiparati nel diritto, entro i 
confini della loro giurisdizione, sia d'ufficio, sia su istanza dei singoli fedeli o di legittime 
aggregazioni e dei loro procuratori, compete il diritto di investigare circa la vita, le virtù o il 
martirio e fama di santità o martirio, i miracoli asseriti, e, se è il caso, l'antico culto del 
Servo di Dio, del quale viene chiesta la canonizzazione.  

2. In ricerche di tal genere il Vescovo proceda secondo le Norme particolari da stabilirsi dalla 
Sacra Congregazione per le Cause dei Santi, in questo ordine:  

1) Richieda al postulatore della causa, nominato legittimamente dal promotore, una accurata 
informazione sulla vita del Servo ci Dio, e si faccia contemporaneamente da quello accuratamente 
illustrare i motivi che sembrano richiedere una causa di canonizzazione. 

2) Se il Servo di Dio ha pubblicato suoi scritti, il Vescovo li faccia esaminare dai censori teologici. 

3) Se non si è trovato nulla in tali scritti contro la fede e la morale, allora il Vescovo faccia 
esaminare gli altri scritti inediti (lettere, diari, ecc.) e tutti i documenti, che in qualunque modo 
riguardino la causa, da persone adatte allo scopo, che, dopo aver compiuto il loro compito con 
scrupolosità, devono stendere una relazione sugli accertamenti fatti. 



4) Se da quanto fatto finora il Vescovo riterrà nella sua prudenza che si possa procedere oltre, faccia 
interrogare i testimoni addotti dal postulatore e gli altri che d'ufficio devono essere chiamati 
secondo il rito. Se poi fosse urgente l'esame dei testimoni per non perdere la possibilità di avere le 
prove, devono essere interrogati anche se non è ancora stata terminata l'indagine sui documenti. 

5) La ricerca sui miracoli asseriti si faccia separatamente dall'indagine sulle virtù o sul martirio. 

6) Terminate le indagini, si trasmettano tutti gli atti in duplice copia alla Sacra Congregazione, 
insieme a un esemplare dei libri del Servo di Dio esaminati dai censori teologici con il relativo 
giudizio. Il Vescovo inoltre deve aggiungere una dichiarazione sull'osservanza dei decreti di Urbano 
VIII sul non culto. 

3. E' compito della Sacra Congregazione per le Cause dei Santi, presieduta dal Cardinale Prefetto, 
con l'aiuto del Segretario, di fare ciò che concerne la canonizzazione dei Servi di Dio, sia assistendo 
i Vescovi nell'istruire le cause con il consiglio e le istruzioni, sia studiando a fondo le cause, sia 
infine pronunziandosi con il voto. Alla Congregazione spetta ancora di decidere su tutte quelle cose 
che si riferiscono all'autenticità e alla conservazione delle reliquie. 

4. E' compito del Segretario: 1) curare le relazioni con gli esterni, in particolare con i Vescovi che 
istruiscono le cause; 2) partecipare alle discussioni in merito alla causa, portando il voto nella 
Congregazione dei Padri Cardinali e dei Vescovi; 3) stendere la relazione sui voti dei Cardinali e 
dei Vescovi, da consegnare al Sommo Pontefice. 

5. Nell'adempiere al suo compito il Segretario è aiutato dal Sottosegretario, a cui spetta in 
particolare di vedere se sono state osservate le prescrizioni di legge nell'istruzione delle cause, ed è 
aiutato anche da un congruo numero di Ufficiali minori. 

6. Per lo studio delle cause presso la Sacra Congregazione c'è il Collegio dei Relatori, presieduto 
dal Relatore generale. 

7. E' compito dei singoli Relatori: 1) studiare le cause loro affidate con i cooperatori esterni e 
preparare le «Positiones super virtutibus et martyrio»; 2) illustrare per scritto tutti i chiarimenti 
storici, se sono stati richiesti dai Consultori; 3) partecipare come esperti, senza diritto di voto, alla 
riunione dei teologi. 

8. Ci sarà in particolare uno dei Relatori che avrà l'incarico di occuparsi a fondo della «Positio super 
miraculis», che parteciperà alla riunione dei medici e al Congresso dei teologi. 

9. Il Relatore generale, che presiede la riunione dei Consultori storici, è aiutato da alcuni 
Collaboratori nei suoi studi. 

10. Presso la Sacra Congregazione c'è un «Promotor fidei» o Prelato teologo, che ha il seguente 
compito: 1) presiedere il Congresso dei teologi, in cui ha diritto di voto; 2) preparare la relazione 
sullo stesso Congresso; 3) partecipare alla Congregazione dei Padri Cardinali e dei Vescovi come 
esperto, senza tuttavia diritto di voto. Per una o un'altra causa, se sarà necessario, dal Cardinale 
Prefetto potra essere nominato un «Promotor »fidei che faccia al caso. 

11. Per trattare le cause dei Santi sono a disposizione Consultori, chiamati da diverse parti, con 
specifica esperienza, chi in campo storico, chi in campo teologico. 



12. Per l'esame delle guarigioni, che vengono presentate come miracoli, si tiene presso la Sacra 
Congregazione una commissione di medici. 

13. Dopo che il Vescovo ha inviato a Roma tutti gli atti e i documenti riguardanti la causa nella 
Sacra Congregazione per le Cause Santi si proceda in tal modo: 

1) Innanzitutto il Sottosegretario esamina attentamente se nelle inchieste fatte dal Vescovo sono 
state osservate tutte le norme di legge e riferisce nel Congresso ordinario sull'esito dell'esame. 

2) Se il Congresso giudicherà che la causa è stata istruita secondo le norme di legge, stabilirà di 
affidarla a uno dei Relatori; il Relatore, a sua volta, aiutato da un Cooperatore esterno, farà la 
«Positio super virtutibus vel super martyrio», secondo le regole della critica agiografica. 

3) Nelle cause antiche e in quelle recenti, la cui indole particolare richiederà il giudizio del Relatore 
generale, la «Positio», una volta stesa, dovrà essere sottoposta all'esame dei Consultori esperti 
specifici della materia, perché esprimano il voto sul suo valore scientifico sulla sufficienza 
all'effetto. In singoli casi la Sacra Congregazione può affidare la «Positio» anche ad altri studiosi, 
non compresi nel numero dei Consultori. 

4) La «Positio» (con i voti scritti dei Consultori storici e con gli ulteriori chiarimenti del Relatore, se 
saranno necessari) sarà consegnata ai Consultori teologi, che esprimeranno il voto sul merito della 
causa; è loro compito, insieme al «Promotor fidei», studiare tanto a fondo la causa fino a che sia 
stato completato l'esame delle questioni teologiche controverse, qualora ve ne siano, prima che si 
arrivi alla discussione nel Congresso specifico. 

5) I voti definitivi dei Consultori teologi, insieme alle conclusioni stese dal «Promotor fidei», 
saranno affidate al giudizio dei Cardinali e dei Vescovi. 

14. Sui miracoli la Congregazione giudica con il seguente criterio: 

1) I miracoli asseriti, sui quali il Relatore incaricato di ciò prepara la «Positio», sono esaminati nella 
riunione degli esperti (se si tratta di guarigioni, nella riunione dei medici); i voti e le conclusioni 
degli esperti sono esposti in una accurata relazione. 

2) In secondo luogo si devono discutere i miracoli nello specifico Congresso dei teologi; e infine 
nella Congregazione dei Padri Cardinali e dei Vescovi. 

15. Il parere dei Padri Cardinali e dei Vescovi viene riferito al Sommo Pontefice, al quale solo 
compete il diritto di decretare il culto pubblico ecclesiastico del Servo Di Dio. 

16. Nelle singole cause di canonizzazione, il cui giudizio per il momento dipenda dalla Sacra 
Congregazione, la stessa Sacra Congregazione stabilirà, con un decreto particolare, il modo di 
procedere oltre, nell'osservanza tuttavia di questa nuova legge. 

17. Le norme stabilite con questa Nostra costituzione cominciano ad entrare in vigore da oggi. 
Vogliamo che queste norme e prescrizioni siano valide ed efficaci ora e per il futuro, non essendo in 
opposizione, fin dove è necessario, con le Costituzioni e gli ordinamenti apostolici fatti dai nostri 
predecessori, e le altre prescrizioni degne anche di particolare menzione e deroga. 

Roma, San Pietro, 25 gennaio 1983, V anno del nostro Pontificato. 

GIOVANNI PAOLO PP II 



 

* AAS 75 (1983), pp. 349-355.  

(1) Const. dogm. Lumen gentium, n. 40.  

(2) Cfr. ibid, n. 50.  

(3) Const. Apost. Immensa Aeterni Dei, diei 22 ianuarii 1588. Cfr. Bullarium Romanum, ed. 
Taurinensis, t. VIII, pp. 985-999. 

(4) Litt. Apost. Caelestis Hierusalem cives, diei 5 iulii 1634; Urbani VIII P.O.M. Decreta servanda 
in beatificatione et canonizatione Sanctorum, diei 12 martii 1642. 

(5) AAS 22 (1930), pp. 87-88. 

(6) AAS 31 (1939), pp. 174-175.  

(7) AAS 61 (1969), pp. 149-153.  

(8) Ibid., nn. 3-4. 

(9) AAS 61 (1969), pp. 297-305. 

T E S T O  I N  L A T I N O 
 

Divinus perfectionis Magister* et exemplar, Christus Iesus, qui una cum Patre et Spiritu Sancto 
«unus sanctus» celebratur, Ecclesiam tamquam sponsam dilexit atque seipsum pro ea tradidit, ut 
illam sanctificaret sibique ipse gloriosam exhiberet. Praecepto igitur dato omnibus discipulis suis, ut 
perfectionem Patris imitarentur, in omnes Spiritum Sanctum mittit, qui eos intus moveat, ut Deum 
diligant ex toto corde, utque invicem sese diligant, quemadmodum ille eos dilexit. Christi asseclae - 
uti per Concilium Vaticanum II monemur - non secundum opera sua, sed secundum propositum et 
gratiam Eius vocati atque in Iesu Domino iustificati, in fidei baptismate vere filii Dei et consortes 
divinae naturae, ideoque reapse sancti effecti sunt.(1) 

Inter hos quovis tempore plures Deus eligit, qui Christi exemplum proximius secuti, sanguinis 
effusione aut heroico virtutum exercitio praeclarum Regni caelorum praebeant testimonium. 

Ecclesia autem, quae inde a primaevis christianae religionis temporibus Apostolos et Martyres in 
Christo arctius nobis coniunctos esse semper credidit, eos simul cum beata Virgine Maria et sanctis 
Angelis peculiari veneratione prosecuta est, eorumque intercessionis auxilium pie imploravit. 
Quibus mox adnumerati sunt alii quoque qui Christi virginitatem et paupertatem pressius erant 
imitati, et tandem ceteri quos praeclarum virtutum christianarum exercitium ac divina charismata 
piae fidelium devotioni et imitationi commendabant. 

Dum illorum vitam conspicimus, qui Christum fideliter sunt secuti, nova quadam ratione ad futuram 
Civitatem inquirendam incitamur et tutissime viam edocemur qua, inter mundanas varietates, 
secundum statum condicionemque unicuique propriam, ad perfectam cum Christo coniunctionem 
seu sanctitatem pervenire possumus. Nimirum tantam habentes impositam nubem testium, per quos 



Deus nobis fit praesens nosque alloquitur, ad Regnum suum in caelis adipiscendum magna virtute 
attrahimur.(2) 

Quae signa et vocem Domini sui maxima cum reverentia et docilitate suscipiens, Sedes Apostolica, 
ab immemorabilibus temporibus, pro gravi munere sibi concredito docendi, sanctificandi atque 
regendi Populum Dei, fidelium imitationi, venerationi et invocationi proponit viros et mulieres 
caritatis aliarumque evangelicarum virtutum fulgore praestantes, eosque, post debitas 
pervestigationes peractas, in solemni canonizationis actu Sanctos vel Sanctas esse declarat. 

Causarum canonizationis instructio, quam Praedecessor Noster Systus V Congregationi Sacrorum 
Rituum ab ipso conditae concredidit(3), decursu temporum novis semper aucta fuit normis, 
praesertim Urbani VIII opera(4), quas Prosper Lambertini (postea Benedictus XIV), experientias 
quoque transacti temporis colligens, posteris tradidit in opere quod De Servorum Dei beatificatione 
et de Beatorum canonizatione inscribitur, quodque regula exstitit per duo fere saecula apud Sacram 
Rituum Congregationem. Huiusmodi normae tandem substantialiter receptae fuerunt in Codicem 
Iuris Canonici anno 1917 publici iuris factum. 

Cum vero maxime auctus historicarum disciplinarum progressus nostris temporibus necessitatem 
ostendisset aptiore laboris instrumento competentem Congregationem ditandi, ut postulatis artis 
criticae melius responderet, Decessor Noster f.r. Pius XI Apostolicis Litteris Già da qualche tempo 
motu proprio die 6 mensis februarii anno 1930 editis, «Sectionem historicam» apud Sacram Rituum 
Congregationem instituit, eique studium causarum «historicarum» concredidit(5). Die autem 4 
ianuarii 1939 idem Pontifex Normas servandas in construendis processibus ordinariis super causis 
historicis(6) edi ussit, quibus processum «apostolicum» reapse supervacaneum reddidit, ita ut in 
causis «historicis» exinde unicus processus auctoritate ordinaria factus sit. 

Paulus VI autem, Litteris Apostolicis Sanctitas clarior motu proprio die 19 martii anno 1969 
editis(7), statuit, ut etiam in causis recentioribus unicus fieret processus cognitionalis seu ad 
colligendas probationes, quem Episcopus instruit praevia tamen venia Sanctae Sedis(8). Idem 
Pontifex, Constitutione Apostolica Sacra Rituum Congregatio(9) diei 8 maii 1969, loco Sacrae 
Rituum Congregationis duo nova constituit Dicasteria, quorum uni munus concredidit Cultum 
divinum ordinandi, alteri vero causas sanctorum tractandi; eadem data occasione ordinem in iisdem 
procedendi aliquantum immutavit. 

Post novissimas experientias, denique, Nobis peropportunum visum est instructionis causarum viam 
ac rationem ulterius recognoscere ipsamque Congregationem pro Causis Sanctorum ita ordinare, ut 
et doctorum exigentiis obviam fieremus, et desideriis Fratrum Nostrorum in episcopatu, qui pluries 
flagitaverunt ipsius rationis agilitatem, servata tamen soliditate investigationum in negotio tantae 
gravitatis. Putamus etiam, praelucente doctrina de collegialitate a Concilio Vaticano II proposita, 
valde convenire ut ipsi Episcopi magis Apostolicae Sedi socientur in causis sanctorum 
pertractandis. 

In posterum, igitur, abrogatis ad rem quod attinet omnibus legibus cuiusvis generis, has quae 
sequuntur statuimus normas servandas. 

 

 

 



I 

DE INQUISITIONIBUS AB EPISCOPIS 
FACIENDIS 

1) Episcopis dioecesanis vel Hierarchis ceterisque in iure aequiparatis, intra fines suae 
iurisdictionis, sive ex officio, sive ad instantiam singulorum fidelium vel legitimorum coetuum 
eorumque procuratorum, ius competit inquirendi circa vitam, virtutes vel martyrium ac famam 
sanctitatis vel martyrii, asserta miracula, necnon, si casus ferat, antiquum cultum Servi Dei, cuius 
canonizatio petitur. 

2) In huiusmodi inquisitionibus Episcopus iuxta peculiares Normas a Sacra Congregatione pro 
Causis Sanctorum edendas procedat, hoc quidem ordine: 

1° A postulatore causae, legitime ab actore nominato, accuratam informationem de Servi Dei vita 
exquirat, simulque ab eo edoceatur de rationibus quae causae canonizationis promovendae favere 
videantur. 

2° Si Servus Dei scripta a se exarata publice edidit, Episcopus curet ut eadem a censoribus theologis 
examinentur. 

3° Si nihil contra fidem bonosque mores in iisdem scriptis repertum fuerit, tunc Episcopus alia 
scripta inedita (epistulas, diaria etc.) necnon omnia documenta, quoquo modo causam respicientia, 
perquiri iubeat a personis ad hoc idoneis, quae, postquam munus suum fideliter expleverint, 
relationem de perquisitionibus factis componant. 

4° Si ex hucusque factis Episcopus prudenter iudicaverit ad ulteriora procedi posse, curet ut testes a 
postulatore inducti aliique ex officio vocandi rite examinentur. 

Si vero urgeat examen testium ne pereant probationes, ipsi interrogandi sunt etiam nondum 
completa perquisitione documentorum. 

5° Inquisitio de assertis miraculis ab inquisitione de virtutibus vel de martyrio separatim fiat. 

6° Inquisitionibus peractis, transumptum omnium actorum in duplici exemplari ad Sacram 
Congregationem mittatur, una cum exemplari librorum Servi Dei a censoribus theologis 
examinatorum eorumque iudicio. 

Episcopus praeterea adiungat declarationem de observantia decretorum Urbani VIII super non cultu. 

 

 

 

 

 

 



II 

DE SACRA CONGREGATIONE 
PRO CAUSIS SANCTORUM 

3) Sacrae Congregationis pro Causis Sanctorum, cui praeest Cardinalis Praefectus, adiuvante 
Secretario, munus est, ut ea agat quae ad canonizationem Servorum Dei pertinent, et quidem tum 
Episcopis in causis instruendis consilio atque instructionibus assistendo, tum causis funditus 
studendo, tum denique vota ferendo. 

Ad eamdem Congregationem spectat decernere de iis omnibus quae ad authenticitatem et 
conservationem reliquiarum referuntur. 

4) Secretarii officium est: 

1° relationes cum externis, praesertim cum Episcopis qui causas instruunt, curare; 

2° discussiones de merito causae participare, votum ferendo in congregatione Patrum Cardinalium 
et Episcoporum; 

3° relationem, Summo Pontifici tradendam, de votis Cardinalium et Episcoporum conficere. 

5) In munere suo adimplendo Secretarius adiuvatur a Subsecretario, cui competit praesertim videre 
utrum legis praescripta in causarum instructione adimpleta fuerint, necnon a congruo numero 
Officialium minorum. 

6) Pro studio causarum apud Sacram Congregationem adest Collegium Relatorum, cui praeest 
Relator generalis. 

7) Singulorum Relatorum est: 

1° una cum externis cooperatoribus causis sibi commissis studere atque Positiones super virtutibus 
vel super martyrio parare; 

2° enodationes historicas, si quae a Consultoribus requisitae fuerint, scriptis exarare; 

3° Congressui theologorum tamquam expertos adesse, sine tamen voto. 

8) Inter Relatores unus aderit specialiter deputatus pro elucubratione Positionum super miraculis, 
qui intererit Coetui medicorum et Congressui theologorum. 

9) Relator generalis, qui praesidet Coetui Consultorum historicorum, adiuvatur a nonnullis 
Adiutoribus a studiis. 

10) Apud Sacram Congregationem unus adest Promotor fidei seu Praelatus theologus, cuius est: 

1° Congressui theologorum praeesse, in quo votum fert; 

2° relationem de ipso Congressu parare; 

3° congregationi Patrum Cardinalium et Episcoporum tamquam expertum adesse, sine tamen voto. 



Pro una aliave causa, si opus fuerit, a Cardinali Praefecto nominari poterit Promotor fidei ad casum. 

11) Causis sanctorum tractandis praesto sunt Consultores ex diversis regionibus acciti, alii in re 
historica alii in theologia praesertim spirituali periti. 

12) Pro examine sanationum, quae tamquam miracula proponuntur, habetur apud Sacram 
Congregationem coetus in arte medica peritorum. 

III 

DE MODO PROCEDENDI 
IN SACRA CONGREGATIONE 

13) Cum omnia acta et documenta causam respicientia Episcopus Romam miserit, in Sacra 
Congregatione pro Causis Sanctorum hoc modo procedatur: 

1° Ante omnia Subsecretarius scrutatur utrum in inquisitionibus ab Episcopo factis omnia legis 
statuta servata sint, et de exitu examinis in Congressu ordinario referet. 

2° Si Congressus iudicaverit causam instructam fuisse ad legis normas, statuet cuinam ex 
Relatoribus committenda sit; Relator vero una cum cooperatore externo Positionem super virtutibus 
vel super martyrio conficiet iuxta regulas artis criticae in hagiographia servandas. 

3° In causis antiquis et in iis recentioribus, quarum peculiaris indoles de iudicio Relatoris generalis 
id postulaverit, edita Positio examini subicienda erit Consultorum in re speciatim peritorum, ut de 
eius valore scientifico necnon sufficientia ad effectum de quo agitur votum ferant. 

In singulis casibus Sacra Congregatio potest Positionem etiam aliis viris doctis, in Consultorum 
numerum non relatis, examinandam tradere. 

4° Positio (una cum votis scriptis Consultorum historicorum necnon novis enodationibus Relatoris, 
si quae necessariae sint) tradetur Consultoribus theologis, qui de merito causae votum ferent; 
quorum est, una cum Promotore fidei, causae ita studere, ut, antequam ad discussionem in 
Congressu peculiari deveniatur, quaestiones theologicae controversae, si quae sint, funditus 
examinentur. 

5° Vota definitiva Consultorum theologorum, una cum conclusionibus a Promotore fidei exaratis, 
Cardinalibus atque Episcopis iudicaturis tradentur. 

14) De assertis miraculis Congregatio cognoscit sequenti ratione: 

1° Asserta miracula, super quibus a Relatore ad hoc deputato paratur Positio, expenduntur in coetu 
peritorum (si de sanationibus agitur, in coetu medicorum), quorum vota et conclusiones in accurata 
relatione exponuntur. 

2° Deinde miracula discutienda sunt in peculiari Congressu theologorum, ac denique in 
congregatione Patrum Cardinalium et Episcoporum. 

15) Sententiae Patrum Cardinalium et Episcoporum referuntur ad Summum Pontificem, cui uni 
competit ius decernendi cultum publicum ecclesiasticum Servis Dei praestandum. 



16) In singulis canonizationis causis, quarum iudicium in praesens apud Sacram Congregationem 
pendeat, Sacra ipsa Congregatio peculiari decreto statuet modum ad ulteriora procedendi, servata 
tamen mente huius novae legis. 

17) Quae Constitutione hac Nostra praescripsimus ab hoc ipso die vigere incipiunt. 

*** 

Nostra haec autem statuta et praescripta nunc et in posterum firma et efficacia esse et fore volumus, 
non obstantibus, quatenus opus est, Constitutionibus et Ordinationibus Apostolicis a Decessoribus 
Nostris editis, ceterisque praescriptionibus etiam peculiari mentione et derogatione dignis. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, die XXV mensis Ianuarii anno MCMLXXXIII, Pontificatus 
Nostri quinto. 

IOANNES PAULUS PP II 
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